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INUMERI

di Luigi Campiglio

L a questione della qualità è
centrale, perché riguarda
non solo i prodotti finali,

ma anche il processo produtti-
vo: laglobalizzazione, percome
finorasièsviluppata,hasfrutta-
to l’apparente indipendenza fra
prodotti e processi ammetten-
do la possibilità che un bene di
elevata qualità, come un circui-
to elettronico o un vestito di
gran moda, potesse essere il ri-
sultato di un processo produtti-
voinefficientesulpianosociale.

È questa una possibile, anche
sediscutibile, interpretazione di
ciòche in economia viene deno-
minato conseguenzialismo,
cioèunapprocciometodologico
che valuta la qualità e il valore di
diversi stati sociali esclusiva-
mente sulla base delle conse-
guenze finali: è l’idea che alla fi-
neciòchecontaèilrisultato,sen-
za considerare le modalità con
cuiciòeavvenuto.

Introducendoilconcettodiri-
sultato complessivo, il premio
Nobel, Amartya Sen, propone
una sintesi fra processi e risulta-
ti, certamente problematica, ma
nonperquestamenonecessaria:
l’idea èche sia necessario tenere
conto non solo del "quanto", ma
anche del "come" si produce, il
che,suggeriamo,nonpuòessere
disgiuntoanchedal"cosa"sipro-
duceeil"chi"diquelbeneoservi-
zio è utilizzatore, come suggeri-
toconl’approcciodei"benideno-
minati", inbasealquale lostesso
bene disponibile per due perso-
nediversevieneconsideratoco-
meduebenidiversi.Unamoder-
na interpretazione del Pil do-
vrebbe perciò tener conto non
solo del valore del "quanto" nel
mercato, come nell’attuale ver-
sione del Pil, ma anche del "co-
me", di "cosa" e del "chi" sul pia-
no del tipo di risorse e della loro
distribuzione. Accanto al "co-
me", "cosa" e "quanto" è altresì
cruciale introdurre la dimensio-
ne temporale del "quando" una
determinata attività verrà svol-
ta: il limite decisivo dell’attuale
modellodisviluppoèl’nadegua-
tezza ad affrontare problemi il
cuiorizzontesiproiettasullege-
nerazionifuture.

Il principio della "regola au-
rea", strettamente legato a quel-
lo della sostenibilità, chiama in-
veceincausalaquestionedel"ri-
sparmio ottimale" in una pro-
spettivadirapporti intergenera-
zionali. Si pone quindi il proble-
ma di quanto e in che misura sia
giusto consumare "troppo" del-
le risorse attuali: la questione è
oggi particolarmente acuta per
quanto riguarda la gestione del-
l’ambiente e le conseguenze ne-
gativesulpianodelcambiamen-
to climatico, un tema che divide
ovunque la classe politica diri-
gente. Ipericoli sull’ambientee i
beni"comuni"comel’ariae l’ac-
qua, che derivano dall’aumento

della temperatura e dal loro
"spreco", sono negati da molti
nonostante la crescente mole di
evidenze empiriche che confer-
mano,con unacrescente proba-
bilità, i timori sul futuro. E dalla
negazione dei futuri problemi
deriva anche la indesiderabile
paralisi di grandi progetti di in-
novazionichepossonomigliora-
re la qualità della vita dell’uomo
e stimolare una crescita "sana",
sulpianodellaqualitàdell’occu-
pazione e del mix fra prodotti e
ambiente. La questione centra-
le, inquestaprospettiva,èquella
chepotremmodefinireilproble-
ma della Grande transizione, a
partire dall’osservazione ovvia
macentraledelfattochelaquan-
tità di risorse materiali è finita
edèquindinecessariocercarele
nuoveviedellosvilupposulpia-
no delle dimensioni immateria-
li, di cui la nuova conoscenza è
l’esempio più evidente e chiaro.
È alla nuova conoscenza che
dobbiamolalampadinael’aspiri-
na, innovazioni che hanno rivo-
luzionato e migliorato il nostro
modo di vivere senza con ciò ri-
chiedere il consumo di quantità
crescenti di risorse naturali. Ma
ciò pone l’intrigante questione
della transizione verso un mo-
dellodicrescitachesiastaziona-
rio sul piano delle quantità e in-
vece incostante crescitasul pia-
nodellaqualità.

È questo ciò che chiamiamo
Grande transizione e che, per le
sue implicazioni, in particolare
sull’orizzonte temporale richie-
de profonde innovazioni sociali
eformenuove,piùampieedeste-
se,didemocrazia.

Docente Università Cattolica

del Sacro Cuore (dall’Introduzione

al Rapporto Piq)
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INTERVISTA BeniaminoQuintieri PresidefacoltàEconomiadell’universitàTorVergata

di Enrico Bronzo

Beniamino Quintieri è stato
il commissario generale
del Governo italiano per

l’EsposizioneuniversalediShan-
ghai2010.Ancheinquestaveste-
è professore ordinario di econo-
miainternazionale epresidedel-
lafacoltàdiEconomiaTorVerga-
ta, presidente della Fondazione
Manlio Masi, esperto del Cnel,
giàdirettoredelCeis-TorVerga-
taedell’Ice-hatoccatoconmano
iltemadellaqualità.

Professorepuòriassumerci
l’esperienzadiShanghaiabbi-

nata al tema della qualità?
Direi che la qualità è stata la

base della nostra esposizione.
Il temadell’Expoera"betterci-
ty better life" e l’Italia ha molto
dadire eda insegnare inquesta
materia,data laqualitàdellavi-
ta delle sue province e la sua
storia - paragonata a quella di
altriPaesicomelaCina-, label-
lezza dei luoghi e le tradizioni
culturali. In Cina il successo è
stato tale che il padiglione ita-
liano riaprirà a marzo e resterà
dedicato al nostro Paese con-
sentendocidicontinuareapro-
muoverlo.

Quali sono i nostri punti di
forzae di debolezza?

Noi abbiamo un grande po-
tenziale.Nelsettoremanifattu-
riero siamo bravi, anche se re-
sta il problema della dimensio-
ni delle aziende. Siamo stati
bravi soprattutto nel decennio
scorsoquandoabbiamosaputo
reagirealla concorrenza asiati-
ca riducendo il peso della pro-
duzioni tradizionali concen-
trandosi su quelle ad alta quali-
tà. Pochi giorni fa sono usciti i
datidell’export,positivi, grazie
alla crescente domanda di pro-
dottidi fasciaalta. Ilnostroma-

deinItalyvieneassociatoall’al-
ta qualità della vita che resta il
nostro principale asset.

Cosac’è che non va?
Nonsipuònonosservareladi-

cotomia tra la qualità della vita e
dei nostri prodotti con il livello
dei nostri servizi, della pubblica
amministrazione e dei trasporti
che non sono adeguati. Ricordo
chedurantel’Expoivaricanalite-
levisivi mostravano le bellezze
italianeespostenelpadiglioneita-
lianoepoiiservizidaNapolicon
la spazzatura e gli altri vari pro-
blemicheabbiamo.Ilmercatova-
luta la qualità dei servizi Paese

perPaese enoi rischiamodiper-
deredelleopportunità,inpartico-
lare nel settore alberghiero, non
sfruttandoapienotuttelebellez-
zecheabbiamo,acausadicaren-
ze nella logistica. Non siamo ca-
pacidiattrarreinvestimentieste-
ri e paghiamo dazio nella giusti-
ziaeneldecadimentodelleinfra-
strutture.Algiornod’oggi-incui
le parole d’ordine sono risana-
mentoecrescita-siamocostretti
afavorirelaripresadegli investi-
menti interni - con un cambio di
prospettive e di regole - e a con-
vinceregliinvestitoriinternazio-
naliacrederenelnostroPaese.

Noi siamoun po’ sfiduciati.
Mamanoamanocheciallon-

taniamo dall’Europa scopria-
mo quanto l’Italia sia popolare.
Noi siamo alle prese con le no-

strebeghemaspessocidimenti-
chiamo che il mondo ci guarda
con più simpatia di quanto noi
possiamo immaginare. Tutti ci
invidianoilnostromododipro-
durre nei distretti. Di solito le
multinazionali impongono de-
gli standard ma replicare le no-
strecose è impossibile.

Lei ha ricoperto anche il
ruolo dipresidente dell’Ice...

Emisonoresocontochesono
troppo poche le imprese che in-
vestono danoi e che d’altro can-
to occorre che il sistema Italia
continuiatrovareleforze,svilup-
pandole,peravereunpesomag-
gioresuimercatiesteri.Sapendo
che il settore pubblico, dato lo
stato del nostro Paese, hanno i
fondituttivincolati.
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Chimica battistrada

DI COSA C’È BISOGNO
Un modello di sviluppo
che sia stazionario
sul piano delle quantità
ma in costante crescita
su quello della qualità

Rapporto GreenItaly 2011. Le imprese attente
all’ambienteesportanoildoppiou pagina 39

di Ermete Realacci

D iceva Seneca che non
esistonoventifavorevo-
li per il marinaio che

non sa dove andare. Un monito
veritiero anche ora che l’Italia,
con il Governo Monti, è impe-
gnata in un durissimo sforzo
per contrastare la grave crisi
economicaefinanziaria inatto.
Un esito positivo dipende an-
che dalla risposta che si avrà in
sede europea. Ma sarà difficile
ridare forza e prospettiva alla
nostra economia se non sapre-
moguardarlaconocchidiversi,
individuando nell’Italia che c’è
leradici di un futuro possibile.

Questo significa individuare
tendenzegiàinatto,comequel-
la della green economy, che at-
traversatutti i settori,per farne
una chiave per il futuro. Basti
pensarealsuccessostraordina-
rio avuto dal 55% di credito di
imposta per il misure di rispar-
mioenergeticoinedilizia:oltre
1,4milionidi interventi,circa 17
miliardi di euro di investimen-
ti, 50mila posti di lavoro all’an-
no. Una misura che ha prodot-
toimportantirisultatisulterre-
noambientaleechesiripagaso-
stanzialmente attraverso l’au-
mento di gettito e l’emersione
del sommerso. Una maniera
molto concreta ed efficace per
contrastare la crisi e preparare
il futuro. Eppure per ora è stata
possibile solo una sua proroga
per il 2012 mentre è necessaria
la sua stabilizzazione e una sua
estensione. Ed è necessario al
tempo stesso individuare nuo-
vistrumentiperleggerel’insie-
me dell’economia, dare mag-
giore forza al dibattito da tem-
po aperto sui nuovi indicatori
oltre al Pil, per interpretare la
situazione attuale e le tenden-
ze in atto.

Ci aspettano tempi difficili. I
vecchi equilibri economici
mondiali sono cambiati tumul-
tuosamentenell’arcodisolidie-
ci anni e quelli che definivamo
Paesi emergenti oggi guidano
la crescita globale. India e Cina
cercano il loro posto nel mon-
do: i loro progressi economici
hannoaffrancatomilionidiper-
sone dalla povertà, ma hanno
anchecontribuito-sommando-
siai guasti dei paesi sviluppati -
ad aggravare i mali del pianeta.
Mentre il mondo intero, e l’Oc-
cidente in particolare, devono
fronteggiareleincontenibilicri-
siaggravatedaglieccessidiuna
finanza divorziata dell’econo-
miarealeelecrescentidisugua-
glianze sociali.

La diagnosi che alcune parti
dellasocietà avevano avanzato
già da qualche lustro, oggi è
condivisa anche da voci più
che autorevoli del mondo eco-
nomicoedellapoliticainterna-
zionale: il mercato, se eretto a
dominus incontrastato della ci-
viltà, non produce automatica-

mente progresso. Il sistema
economico costruito sui pila-
stri del liberismo senza freni e
dellafinanzaspeculativa,basa-
to sulla crescita senza limite
deiconsumi,hapericolosamen-
tefallito.LoavevagiàvistoLui-
gi Einaudi, che nelle sue Lezio-
nidipoliticasocialeneparlaco-
medi«unimportantestrumen-
toeconomico, il quale ignora la
giustizia, la morale, la carità,
tutti i valori umani». Un’inver-
sionedirotta,perabbandonare
questaeconomiaautodistrutti-
va, è indispensabile. Non per
eliminareilmercato,maperre-
golarlo: in armonia con diritti,
valori e prospettive che oggi
una politica troppo debole non
riesce a garantire.

Servono indicatori che rie-
scanoad andareoltre ilProdot-
to interno lordo, che, come ha
detto Bob Kennedy nel famoso
discorsoall’UniversitàdelKan-
sas nel ’68, considera positivi
l’inquinamento del-
l’aria, la distruzione delle se-
quoie e la produzione di na-
palmemissili.Mafafaticaami-
surarelostatodisalutedellefa-
miglie, la qualità dell’educazio-
ne, la salubrità delle fabbriche,
la bellezza, l’equità.

Il sentiero è già aperto: dal

Rapporto sulla performance
economica e il progresso so-
ciale, voluto dal presidente
francese Sarkozy e firmato da
tre grandi economisti come
Stigliz, Sen e Fitoussi, all’im-
portante lavoro avviato dal
presidente dell’Istat Enrico
Giovannini, hanno lavorato
per trovare nuovi parametri
daaffiancare al Pil per misura-
re aspetti che questo per sua
natura non può cogliere. Per
avvicinare, insomma, quella
visione di economia a misura
d’uomo su cui tanto si è appli-
cato Amartya Sen.

Inquest’ottica anche Union-
camere e Symbola, in partner-
ship con Eni e la collaborazio-
ne tecnica dell’Istituto Taglia-
carne,hannoavviatouncantie-
re e un laboratorio di pensiero:
ilPiq, ilProdotto interno quali-
tà che lavorando dentro al Pil
provaadareunamisuraecono-
mica a un valore apparente-
mente intangibile come la qua-
lità.Quantoambienteoinnova-
zione, legameconilterritorioo
coesione sociale, diritti o be-
nessere dei cittadini, c’è dietro
una filiera produttiva? O in al-
tre parole, quanta parte del-
l’economia del nostro paese, e
quindi del Pil, è riconducibile
alla qualità e come tale può es-
sere misurata e monetizzata?
Per fare questo è necessario
guardareconocchidiversi l’esi-
stente e trovare le corde giuste
per attivare le energie migliori
del nostro Paese.

Certo dobbiamo tutti diven-
tare più responsabili, dando
più valore ai beni, scegliendo
quelli che non danneggiano
l’ambiente. Non è impossibile.
Anzi, vivremo meglio. Perché
vivere meglio non vuol dire
avere più cose, come ha predi-
cato sinora il marketing: avre-
mo, invece, cose migliori, pro-
dotti più intelligenti e più belli,
che non distruggeranno l’am-
biente, cidaranno soddisfazio-
ni maggiori e più senso alla no-
stra vita.

Rivisitare la società dei con-
sumi, dunque, non è solo una
chance per salvare il pianeta. È
ancheilsolomodopergarantir-
ci una più desiderabile qualità
della vita e per trovare all’Italia
un posto nel futuro dell’econo-
mia globale. Questo nuovo pa-
radigma che riporta l’econo-
mia a dialogo con l’etica e la re-
sponsabilità e che ruota attor-
no ai temi ambientali, non è
un’ideafuturibile:ègiàqui,eha
il volto della green economy.
Di questo nuovo paradigma
l’Italia, se giocherà bene le sue
carte,potràessereunodeicam-
pioni. Rinnovando la sua forte
tradizione manifatturiera, il le-
game con i territori, la vocazio-
nealla qualità.

Presidente Symbola,

Fondazione per le Qualità italiane
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Benessere e produzione. In cantiere il modello per quantificare i livelli di qualità nel prodotto interno lordo

Il Pil mostra i suoi limiti
Diversi i parametri allo studio ispirati a un’economia a misura d’uomo

Premio innovazione amica dell’ambiente.
Agricolturaprotagonista tra i settoriu pagina 39

ANALISI

L’Italia all’estero è sinonimo di successo

Fonte: Fondazione Symbola; Unioncamere; Istituto Tagliacarne

Grande transizione
strada obbligata
per sopravvivere

Luigi Campiglio, 64 anni,
professore di politica economica

AGF

CO
N

TR
IB

U
TO

 %
 A

L 
PI

Q

QUOTA % DI QUALITÀ

Percentuale di qualità e contributo alla formazione del Piq manifatturiero per settore di attività economica.
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46,9
La percentuale
Laquotadiprodottointernodi
qualità(Piq)rispettoallaquota
dinonqualità(53,1%)
dell’economiaitaliana.

441,9
Miliardi di euro
IlcalcolodelPiqriferito
all’anno2010.

283,8
Miliardi di euro
IlPiqnelsettorediattività
economicadeiserviziche
figuraalprimopostoconuna
percentualesultotalePiqdel
64,2%eunapercentualediPiq
sultotaleservizidel46,4per
cento.

105
Miliardi di euro
L’industriamanifatturiera
figuraalsecondopostonelle
classifichelegatealPiqconun
pesodel23,8%sultotalePiqe
unrapportoparial48,2%di
prodottoPiqnelsettore.

26
Miliardi di euro
Nelsettoredellecostruzioni
"solo"il43,8%delprodottoè
inlineaconiparametriPiq.

Shanghai Expo 2010. Il nostro Padiglione ha rappresentato con successo
l’eccellenza dell’Italia in Cina
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Soft economy

Alessandro Rinaldi
Responsabile area studi
e ricerche Istituto Tagliacarne

«Il calcolo del Piq
consente di qualificare
laquantità più che
di quantificare laqualità
delle nostreproduzioni»

Luisa Todini
Presidente Todini Spa
e presidente Comitato Leonardo

«Il Piq è unostrumento
utileper ricordarci che
l’upgrading qualitativo
èun impegno continuo
di innovazione e attenzione»

Claudio Gagliardi
Stiamo attraversando un

momento delicato, e per molti
versi inedito, della nostra sto-
ria. In Italia, come peraltro an-
che nelle altre grandi potenze
europee, è oggi evidente la di-
stanza tra i numeri dell’econo-
mia reale – peggiori rispetto a
unannofamafinoranontutti in
territorio negativo – e uno sce-
nario macroeconomico forte-
menteincerto,cherischiadiva-
nificare gli sforzi delle nostre
imprese più coraggiose, ancora

disposteainvestireeaproiettar-
si in mercati fino a pochissimi
anni fa inesplorati. Quelle stes-
se imprese che, nonostante le
crescenti difficoltà, stanno ac-
compagnando l’affermazione
di un nuovo modello di svilup-
pocentratosulla"economiadel-
laqualità"echetrovaisuoipun-
tidiforzaneivaloridell’ambien-
te, della sostenibilità sociale e
della cultura produttiva dei ter-
ritori. Sono loro a fare grande,
giorno dopo giorno, il nostro
MadeinItalysuscalamondiale.

Ma se la qualità e la capacità
di innovare di continuo l’offer-
ta produttiva è ciò che contrad-
distingue il prodotto italiano
per milioni e milioni di consu-
matori nel mondo, è importan-
te intercettarla al momento in
cuisigenera.Perchésoloindivi-
duando e misurando la compo-
nente della qualità di ciò che
produciamo possiamo incre-
mentarne la quota e accompa-

gnareversoquestafrontieratut-
tequelleimpresecheaogginon
riesconoafarediquestofattore
di successo il proprio cavallo di
battaglia. Per questo, Unionca-
mere e Symbola hanno dato il
via da qualche anno al progetto
Piq (Prodotto interno di quali-
tà) con l’obiettivo di contribui-
re a promuovere politiche per
un Paese a tasso di qualità cre-
scente. Nella convinzione che
rileggerel’economiaattraverso
lachiavedellaqualitàsial’unica
concretaprospettivaperripren-
dere la strada dello sviluppo, in
manieraduraturaesostenibile.

Portarelaricercadiindicatori
complementari al Pil su queste
tematiche significa portare l’at-
tenzionesuunterrenodigiocoa
noipiùfavorevolepervincerela
partitadellacompetizionegloba-
le.Perdarcontodell’impegnodi
tanti imprenditori italiani nel
combinare economia ed etica,
valoredelprodottoedelproces-
so,qualitàdella vitaedel lavoro,
legalità e rispetto dell’ambiente
siamo partiti proprio da quel
mix originale di qualità, innova-
zione,creatività e saperi territo-
rialiallabasedellanostracapaci-
tàcompetitiva.

Abbiamo perciò “distillato”
dal Pil la sua componente più
pregiata, andando oltre la sem-
plice produzione in termini
quantitativi. Una misurazione
chesi fondasullaconsapevolez-
zachelaqualitàdelprodottoèfi-
gliadiunprocessoespressodal-
lapiùefficientesinergiatraquali-
tàdel fattore lavoro e del fattore
capitalecheriescononelmiglior
modopossibileatrasformareun
input,necessariamente di quali-
tà, in un output ricco di creativi-
tà,innovazioneediquelsaperfa-
retipicodellanostratradizione.

Tutto ciò tenendo conto an-
chedellagrandecapacitàmolti-
plicativa della qualità tra le ma-
glie del sistema economico, nel
momento in cui si considerino
anche i rapporti di interdipen-
denzasettoriale,talipercuil’ou-
tputdiqualitàdiunsettorecosti-
tuisce inevitabilmente l’input,
di medesima qualità, di un altro
settore.Inbuonasostanza,ilme-
todoadottato consente di forni-

re nuovi elementi circa il ruolo
che gli aspetti di input (ovvero
di interrelazioni produttive), di
processo (nelle sue diverse an-
golazioni osservabili nei fattori
produttivi) e di output (in so-
stanza, il "giudizio del merca-
to")svolgononeldeterminareri-
sultati economici settoriali al-
l’insegnadellaqualità.

Secondo il nuovo misuratore
dell’economiaitalianacheabbia-

mo sviluppato, l’Italia di qualità
nel 2010 vale quasi 450 miliardi
di euro, poco meno della metà
del prodotto interno lordo
(46,9%). Un dato in crescita ri-
spetto all’anno precedente, cui
si associa una "convergenza di
sistema" verso livelli di qualità
sempre più elevati, che lo scor-
so anno si sono attestati in me-
dia al 46,9 per cento. Agricoltu-
ra (53,8%) e costruzioni (43,8%)

sono i due settori agli estremi
perquotadiqualità.

Ma nel complesso la distanza
mediatraidiversicompartiana-
lizzati si è attenuata, passando
dai 7,1 punti del 2009 ai 5,4 del
2010, a testimonianza di quanto
possaesserepervasivalaqualità
se efficacemente sostenuta. Se-
gnalipositivichetuttaviametto-
no in evidenza un’altra metà
d’Italia che bisogna far crescere,
traghettandola verso questo
nuovomodello di crescita come
una delle strade da percorrere
perusciredallacrisi.

Il graduale posizionamento
dell’Italia nella "economia della
qualità" sta sollecitando lo svi-
luppodi questanuovacultura in
un unico paradigma di "qualità
del prodotto". A partire dal-
l’esempio di quelle 370mila im-
prese italiane che investono in
tecnologie e prodotti green, più
aperteaimercatiesteri,piùpron-
te a rinnovare e riconvertire - in
chiave eco-sostenibile – il mix
produttivo,piùattenteallaquan-
tità e alla qualità del lavoro. È a
loro infatti che fa riferimento
ben il 41% di tutte le assunzioni
programmate nel 2011 dall’indu-
striaedaiservizi.

Così, come dietro a qualsiasi
"balzoinavanti"c’èsempreilla-
vorodell’uomo,conla suaespe-
rienza e le sue competenze, an-
che per questa nuova sfida il si-
stema ha bisogno di investire
nelcapitaleumanoperavereun
fattorelavorodiqualitàoperan-
teinuncontestodilegalitàdiffu-
sa. Ma la qualità è anche figlia
della cultura, delle tradizioni e
dei saperi che negli anni sono
cresciutiematuratiinogniango-
lo di territorio del nostro Paese.
Componenti strategiche che
contribuiscono a rendere "uni-
che" le nostre produzioni, attri-
buendo ad esse contenuti, stru-
menti, pratiche creative, valore
simbolico e identitario. Un
obiettivo per il quale le Camere
dicommerciosipongonoinpri-
malinea,rappresentando"laca-
sa delle imprese", luoghi di de-
mocrazia economica che vivo-
noil territorio.

Segretario generale di Unioncamere
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Livio Barnabò
Coordinatore tecnico Piq
e Nexen Business Consultant

«Il Piq 2010 in tre parole?
Distintività (made in Italy);
attrattività (ok talenti
italiani) egovernance
(fondi pubblici)»

Beniamino Quintieri
Preside della facoltà di Economia
dell’Università di Tor Vergata

«Più culturadella qualità
deiservizi offerti, meno
resistenze alcambiamento
e introduzione dicriteri
generalizzatidi valutazione»

Domenico Sturabotti
DirettoreFondazione Symbola
Fondazione per le qualità italiane

«L’Italiadeve essere più
coerente con l’immaginario
collettivo che associa
il Paese all’alta qualità della
vita e delle sue produzioni»

A GiuseppeSammarco,di-
rettoredellaFondazione
EniEnricoMattei,abbia-

mochiestocosanepensadelPro-
dotto interno qualità. «È un
buon indicatore – spiega Sam-
marco – che ben si inserisce nel
gruppodelleproposte,alternati-
vealPil,divalutazionedellapro-
duzioneedelbenesserediunpa-
ese. Alcune tengono conto degli
effetti di una minore o maggiore
qualitàambientale,altremisura-

no la sostenibilità in tutti i suoi
aspetti (ambientale, economica
e sociale), il Piq valuta la natura
dellaproduzioneeconomica,evi-
denziando quella parte che può
esseredefinitadiqualitàsullaba-
se di precisi parametri. Il Pil è ri-
tenutodamoltiunindicatoremo-
netariodellacrescitaeconomica
troppo semplice, non più suffi-
ciente a misurare la complessità
dellosviluppodiunpaese».

IlRapportoPiqèstatorealiz-
zato in partnership con Eni.
Qualèstatoilvostroapportoal-
laricerca?

EnielaFondazioneEniEnrico
Matteisonoimpegnatidaannisu
questi temi. La Fondazione, in
particolare, fin dai primi anni 90
hacondottostudisullacontabili-

tàambientaleesullamisuradella
sostenibilità di un paese, svilup-
pandounindicatoredisostenibi-
litànazionale(Feemsustainabili-
ty Index) presentato di recente
nella sua versione aggiornata e
migliorataechesiaffianca,senza
sovrapporsi,alPiq.

Lecrisicomequellaattualea
volteconsentonodiporreleba-
si per un futuro migliore. Quali
sono i passi a suo avviso da cui
non si può prescindere per ri-
lanciarel’Italia?

Indicatori di sostenibilità e di
qualità,comeilFeemsustainabili-
ty indexeilPiqpossonoesseredi
grande aiuto poiché, misurando
aspetti positivi e negativi dello
sviluppo che il Pil nella sua sem-
plicità nasconde. Consentono di
elaborare politiche più efficaci
edefficientiinterminidibenesse-
re sociale. Iniziare ad affiancarli
ai tradizionali indicatori econo-
micinellavalutazionedelledeci-
sioni pubbliche e tenere conto
delle indicazioni che da questi
emergono,aiuterebbenonsolo a
crescere, ma a crescere meglio.
D’altronde, molte imprese già da
tempo effettuano valutazioni si-
miliquandoprendonolelorode-
cisioni di investimento e tutti ne
abbiamotrattobeneficio.

Professionalità, innovativi-
tà, soliditàe relazionalità. Que-
stiquattropilastridelPiq.

Sonotuttidigrandeimportan-
za.Tral’altro, lamiaimpressione
è che dove c’è uno si trovino an-
che gli altri. Comunque, dovessi
privilegiarneunopuntereisull’in-
novazione.Infatti,sonoconvinto
che ricerca e sviluppotecnologi-
cisianofondamentaliperdareso-
luzioni come portare a un livello
accettabile di qualità della vita
unapopolazionedisettemiliardi
dipersone.

En. Br.
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LA MASSA CRITICA
Investono in tecnologiee
prodotti «green» 370mila
imprese,più aperte
ai mercati esteri e piùpronte
a rinnovaree riconvertire

Lorenzo Becchetti
Docente di Economia politica
a Tor Vergata (Roma)

«Per ripartire l’Italia
deve puntare su qualità,
patrimonio artistico
eculturale
erivoluzione verde»

Sistemi autoadesivi Tesa Cantina Salcheto di Montepulciano

SIRIDUCE ILGAP
La distanza media
tra i diversi comparti
analizzati si è attenuata,
passando dai 7,1 punti
del 2009 ai 5,4 del 2010

Stampanti Epson
INTERVISTA GiuseppeSammarco(Feem)

Chimica in festa
Incidenza % del Piq nei settori manufatturieri - Anno 2010

Fonte: Fondazione Symbola - Unioncamere - Istituto Tagliacarne

TOTALE 48,2
Altre manifatturiere 43,3
Minerali non metalliferi 44,2
Legno 44,4
Metallurgia e prod. in metallo 44,4
Concia, pelli e cuoio 44,9
Tessile e abbigliamento 46,7
Alimentare 47,3
Carta, stampa ed editoria 47,5
Gomma e plastica 48,1
Mezzi di trasporto 49,8
Meccanica 50,3
Elettronica e ottica 51,4
Coke e petrolio 54,4
Chimica 57,8

RIFLESSIONI SUL PIQ

Giuseppe Sammarco, 49 anni, da
un anno è il direttore della Feem

«La Feem ha elaborato
un indicatore
di sostenibilità nazionale
aggiornato di recente»

MonnaLisaèrealizzata
concaratteristiche
tecnico-meccaniche

unichee innovative,garantisce
alteprecisioniedelevate
produzionidi stampaesi
proponecomeuna versatile,
veloceeprecisa stampante
digitaleper la produzionenel
settoretessile.

Èunprodotto Epson, lecui
unitàproduttive europeegià
neglianniNovantaavevano
ottenuto la certificazioneIso
14001per lagestione del
sistemaambientale
coinvolgendoanche la filiale
italianae la sedeeuropea per i
componenti industrialidi
Monaco.La tradizionedel
tessile italiano vienecosì
innovataconuna tecnologia
checonsenteuna produzione
sostenibilesiadalpuntodi
vistaambientaleche
economico.Ambientale,
perchéquesta tecnologiadi
stampaconsenteuna riduzione
consistentedegli impatti
grazieanche ainchiostri ad
acquaealnonutilizzo di
sostanzeammoniacali.
Economico,perché èun
sistemaingradodi rispondere
aun mercatomolto
competitivochetra l’altro
necessitadiproduzioni in
piccoli lottiedi rinnovamento
veloce,determinatoda

collezionisemprepiù
frequentiedisegni semprepiù
complessieoriginali.

Tra lecaratteristiche che
fannodiMonnaLisauna
stampante innovativaspicca
l’eliminazionedel processodi
depurazionedelle acque
reflue,chepesanoinvecesulla
stampasutessuto tradizionale;
graziealprocesso digitalealla
basediquesta stampante i
consumidienergia ediacqua
sonosensibilmenteridotti, con
unconseguente minor
inquinamentonellearee di
processo.Oltre allanon
tossicitàdegli inchiostri
utilizzati, in cartucce
facilmentesmaltibili,Monna
Lisasidistingueancheper la
bassarumorosità,40-45
decibelcontrogli85-90 decibel
dellastampatradizionalesu
tessuto.

L’assenzadi organidi
trasmissionesoggettiausura,
oltreagarantireun’alta
affidabilità limita
drasticamente la
manutenzione.Lapossibilitàdi
gestireelettronicamentetutte
le funzionimacchina(per
esempio, ladistanzadelle teste
dal tappeto),oltre apermettere
lastampasuogni tipodi
tessuto,negarantisce la fedele
riproducibilitànel tempo.
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Conicomuninastri
adesivi trasparenti e da
imballo venduti in

Europa in un solo anno, si
potrebbe avvolgere l’intero
pianeta migliaia di volte.
Questo esito è decisamente
allarmante se si pensa che
generalmente i nastri da
imballo e i film adesivi dei
nastri trasparenti sono
costituiti da materie plastiche
derivanti dal petrolio e quindi
da fonti non rinnovabili. Per
questo motivo Tesa si è
voluta impegnare nella
realizzazione di una linea di
nastri adesivi eco-friendly,
che ha raggruppato sotto il
marchio ecoLogo.

Tesaèunodeiproduttori
leadera livellomondialedi
prodottiesistemiautoadesivi
per l’industria, il commercioe il
largoconsumo. I 125annidi
esperienzanella tecnicadi
spalmaturaedi sviluppodi
adesiviesoluzioni innovative
hannoportato Tesa,che hala
suasedeprincipalead
Amburgo, invetta almercato
mondiale inmolticampi di
applicazione.Tutti i prodotti
delgrupposonorealizzati con
materieprimericiclate o
materierealizzatesu base
biologica.Sono prividisolventi
e il packaging èprodottocon
materiali rinnovabili oriciclati

nellamaggiorepercentuale
possibile. Inparticolarenuovi
nastriadesivi perufficio
(eco&clear)eda imballo
(tesapackeco&strong)dei
prodottidellagamma tesa
ecoLogosono realizzatiper il
100%con plasticariciclata
provenientedascarti
industriali trasformati inun
nuovosupporto di
polipropileneecon adesivo
senzasolventi.Ogni prodotto,
inoltre,ècontrassegnato da
particolarisimboli indicanti i
vantaggie lecaratteristiche
"verdi",oltre allepercentualidi
riciclaggiodeimateriali.

LagammaecoLogoèuno dei
risultatipiùevidenti
dell’impegnoedella
responsabilitàdiTesa nei
confrontidell’ambiente. In
realtà l’azienda tedesca
abbracciaprogrammi di
protezioneesalvaguardia
dell’ambientegià dadiversi
anni.Nell’estate2000 èstatatra
leprimemultinazionali ad
aderirea"Global compact",
l’iniziativadelleNazioniUnite
checoinvolge imprese,
associazioniesocietàcivile per
unamaggioreresponsabilità
delleaziendenei confronti
dell’ambienteeperuna
promozionedivalorietici
globali in campoeconomico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U nacantina immersanel
verdedellacampagnae
totalmentescollegata

dallaretedidistribuzione
d’energianazionale,ingradodi
produrrevinidiqualitàa
impattozero.Èquesto
l’innovativoprogettodella
societàagricolaSalchetodi
Montepulcianoche,primain
assolutoinEuropa,graziea
sistemidicontabilizzazioneea
processid’avanguardia,
impiegasoloenergia
provenientedafontinaturali
pertuttoilprocessoproduttivo:
dallavinificazionefino
all’imbottigliamentoealla
distribuzione.Ilprogetto
"SalchetoCarbonFree"havisto
inoltrelacostituzionediun
gruppodilavorocheha
analizzatoleemissionidigas
nocivinellavitivinicoltura,
dallavignaallacantina,
potendomisurarlee
indicizzarleassiemeall’entedi
certificazione,alfinedi
abbatterle.Viadunquealcalore
prodottoconlacombustione
dellebiomasse(sarmentie
scartidipotature),alfreddo
ottenutograziealgeotermico,
all’energiafotovoltaica,agli
accorgimentistrutturalicome
l’isolamentoconpareteverde,
lacoibentazioneinternaeil
tettoche,sfruttandoilprincipio
delraffreddamentoadiabatico

(secondoilqualeunasuperficie
bagnataseventilataevapora
cedendocaloreall’aria)tiene
freddoiltettoneimesicaldi.
Anchel’illuminazioneè100%
naturaleinunacantinadove
nonesistonolampadine.Ilsole
èl’unicafontedilucecheentra
inbocchedaldiametrodicirca
35cme,grazieaungiocodi
specchi,sirifletteilluminando
finoa25mqegarantendo-
certificato-il livellodi
illuminazioneprevisto dalla
legge inunambientedi lavoro.
Mala rivoluzionenon si ferma
quiperché l’attenzioneora
vieneposta anchesugli
imballaggiesulpackaging: le
cassettedi legno incui
vengonovenduti i vini, infatti,
sonoricavate dal legnodei
pancaliusuratiequindi non
riutilizzabili.Le bottigliesono
imballateconseparatori
morbidiantiurtorealizzaticon
gli scarti di lavorazionedei
pannoliniecologici.Enella
scatola, inregalo conil vino,
c’èunabustinadi semi di
salviaerosmarinoperché la
cassettariempita di terra
diventiunapiccola fioriera
dovefarcrescere lepiantine
aromatiche(e il separatore
diventaunsubstratoche si
integracon il terreno inmeno
diquattro mesi).
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Modelli. Agricoltura (53,8%) e costruzioni (43,8%) settori agli estremi per attenzione ai valori dell’ambiente

Decolla il prodotto interno qualità
Con il Piq, Unioncamere e Symbola sposano lo sviluppo duraturo e sostenibile
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Settori ad alto Piq Settori a basso Piq

Chimica in testa

Dietro il successo
c’è l’innovazione

Monna Lisa
lavora in silenzio

Peculiarità. Prodotti a bassa rumorosità, 40-45 db contro gli 85-90 medi

EcoLogo, il nastro
nato dagli scarti

Una cantina «bio»
al cento per cento

R&S. Ogni anno Tesa fa richiesta di brevetto per circa 70 nuovi prodotti

Prima in Europa. Impiega solo energia proveniente da fonti naturali
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Soft economy

PAGINA A CURA DI

EnricoBronzo

Un cuore verde, dinamico
e vigoroso, pulsa nell’econo-
mia italiana. Non un settore le-
gatoesclusivamenteaicompar-
ti tradizionalmente ambientali
- come per esempio il rispar-
mio energetico, le fonti rinno-
vabili o il riciclo dei rifiuti - ma
un vero e proprio "filo verde",
che attraversa e innova anche i
settori più maturi della nostra
economia, perché la peculiari-
tàdellagreeneconomyitaliana
staproprio nella riconversione

in chiave ecosostenibile dei
compartitradizionalidell’indu-
stria italianadipunta.

Èquantoemergedalrappor-
to GreenItaly 2011, recente-
menterealizzatodaSymbolae
Unioncamere. Una vera rivo-
luzioneverdechegiàoggi inte-
ressa il 23,9% delle imprese
che tra il 2008 e il 2011 hanno
investitooinvestirannointec-
nologie e prodotti green, cre-
andooccupazione, il 38% delle
assunzioni programmate per
l’annoincorsoèperfigurepro-
fessionali legateallasostenibi-
lità e attraversa il Paese da
Nord a Sud, tanto che le prime
dieci posizioni della classifica
regionale per diffusione delle
imprese che investono in tec-
nologie green sono occupate
equamente da cinque regioni
settentrionali e cinque meri-
dionali.

«In un momento in cui l’Ita-

liaèchiamataadaffrontarepro-
blemi di natura strutturale co-
meildebito pubblico, il divario
traNordeSudolabassacresci-
ta-spiegaFabioRenzi,segreta-
rio generale di Symbola - è ne-
cessario ricostruire un’idea di
futuro per riprendere il posto
checi spetta nella comunità in-
ternazionale. Leggendo la no-
straeconomiaconocchipiùat-
tenti, ci accorgiamo che sotto
le ceneri depositate dalla crisi
arde la brace della green eco-
nomy. È una sfida che l’Italia
può vincere se saprà cogliere
nelle caratteristiche del suo si-
stema produttivo le radici di
una scommessa sul futuro. La
green economy, a maggior ra-
gione nel grave periodo che
stiamovivendo,èunadellestra-
de principali per rilanciare, su
basinuoveepiùsolide,l’econo-
mia italiana. Una prospettiva
chenelnostroPaesesi incrocia
conlaqualità,lacoesionesocia-
le,iltalento,l’innovazione,lari-
cerca, fattori fondamentali per
rendere competitivi i territori
e le nostre imprese».

Il rapporto GreenItaly evi-
denzia come la profondità de-
gli effetti della crisi ha posto
l’interosistemadifronteallane-
cessità di un radicale ripensa-
mento del proprio modello di
sviluppotantochequasiun’im-
presasuquattro(il23,9%delto-
tale, ovvero circa 370mila im-
prese,150milaindustrialiequa-
si220miladeiservizi)harealiz-
zato negli ultimi tre anni, o rea-
lizzerà entro quest’anno, inve-
stimenti in prodotti e tecnolo-
gie che assicurano un maggior
risparmio energetico o un mi-
nor impatto ambientale. Una
quota che rappresenta un se-
gnale forte dell’effettiva diffu-
sione di comportamenti azien-
dali orientati all’eco-efficienza
e alla sostenibilità ambientale,
considerandoche in questoca-
so siamo di fronte a un univer-
so che contempla sia le micro
impresealdisottodei20dipen-
denti,dovechiaramentelapro-
pensione a investire è più con-
tenutasiatuttoilsettoredeiser-
vizi privati, costituto da diver-
seattivitàche,perchiareragio-

ni di natura strutturale o legate
al basso impatto ambientale,
possono non essere particolar-
menteincliniallarealizzazione
di investimentigreen.

«L’esperienza delle 370mila
imprese che dal 2008 ad oggi
hanno investito in prodotti e
tecnologie green - ha detto il
presidente di Unioncamere,
Ferruccio Dardanello - è l’en-
nesima testimonianza che an-
che questa crisi si può vincere
continuandoapuntaresuinno-
vazione, qualità e sostenibili-
tà.Trevaloriche,coniugati tra
loro, consentono alle nostre
imprese di intercettare le pre-
ferenze dei consumatori del
mondo,direndereipropripro-
dotti unici e non riproducibili,
difareefficienzapuntandosul-
la creatività delle risorse uma-
ne e sull’uso responsabile del-
le risorse naturali».

Inoltre un terzo delle impre-

se che investono in tecnologie
green vantano una presenza
sui mercati esteri (34,8%), quo-
taquasidoppiarispettoaquella
rilevata per le imprese che non
puntano sulla sostenibilità am-
bientale (meno di due su cin-
que, pari al 18,6%). Una proie-
zione internazionale sostenuta
anche dalla capacità innovati-
va, indispensabile per anticipa-
re la concorrenza o per crearsi
originalinicchiediqualitàall’in-
ternodelladomandamondiale.

Per quanto riguarda i settori
questavisionestrategicalungi-
mirante è chiaramente più dif-
fusa nella manifattura, dove la
quota di imprese che realizza-
no investimenti green sfiora il

28% a fronte di un più ridotto
22% nel terziario. E tra le attivi-
tàmanifatturiere,oltreallachi-
micaealleattivitàconnesseso-
stanzialmente all’energia (pro-
dotti petroliferi e public utili-
ties),spiccalafilieradellamec-
canica,mezziditrasporto,elet-
tronica e strumentazione di
precisione,assiemeallalavora-
zione dei minerali non metalli-
feri, dove un’impresa su tre si
dedica alla realizzazione di in-
vestimenti tesi a ridurre l’im-
patto ambientale delle proprie
produzioni. In terminiassoluti,
si parla di 15mila imprese della
meccanica-elettronica e mezzi
di trasporto, alle quali si affian-
cano le 5mila della lavorazione
di minerali non metalliferi. Im-
portantieccellenzedelmadein
Italyallequali,volendo,potreb-
bero aggiungersi anche tutte
quelle 8.500 imprese dell’ali-
mentare che investono assie-

meallequasi4miladelcartario;
settoriincuiladiffusioneditale
fenomeno (rispettivamente
27,2% e 28,4% l’incidenza delle
imprese investitrici sul totale)
si aggira attorno alla media
dell’industria manifatturiera.
Allespallediquestisettorisicol-
locanoinveceleindustriedelle-
gno-mobilio e, soprattutto, del
tessile-abbigliamento, a causa
di tassi di investimento in pro-
dotti e tecnologie green che si
assestanoaldisottodellamedia
delmanifatturiero (26,1%le im-
prese investitrici per il legno-
mobilio)o,addirittura,aldisot-
to della media generale (22,2%
peril tessileabbigliamento).

La diffusione del fenomeno
greensembraattraversareilPa-
ese da nord a sud. La classifica
regionale per incidenza delle
imprese green sul totale vede
in testa il Trentino-Alto Adige
(con il 29,5% di imprese che in-
vestonointecnologiegreen)se-
guito dalla Valle d’Aosta
(27,3%), seguono le cinque re-
gionimeridionaliconvalori tra
il 27,2% del Molise e il 25%
dell’Abruzzo, passando per la
Basilicata,laPugliaelaCampa-
nia;convaloridipocosuperiori
al 24% si posizionano poi la
Lombardia, il Friuli-Venezia
Giulia, il Veneto e il Piemonte.
Perquantiriguardaivaloriasso-
luti, invece, laLombardiaguida
la classifica con 69.330 imprese
che investono nel green, segui-
ta da Veneto con 32.250 impre-
se,Laziocon30.240imprese.

Anche per quanto riguarda
l’occupazione la green eco-
nomy sembra possedere una
marcia in più tanto che nel 2011
il38%delleassunzioniprogram-
matedalleimpreseèriconduci-
bile alla sostenibilità ambienta-
le. Si tratta di oltre 227mila as-
sunzioni sul totale di quasi
600mila previste dalle imprese
nel2011. Diquestecirca lametà,
97.600assunzionisonolegatea
professionigreeninsensostret-
to(legateagliambitidellerinno-
vabili, gestione delle acque e ri-
fiuti, tutela dell’ambiente, gre-
enmobilities,greenbuildinged
efficienzaenergetica).
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LA CLASSIFICAREGIONALE
Il Trentino-Alto Adige
(con il 29,5%di imprese
che investono in tecnologie
verdi) è seguito
dalla Valle d’Aosta (27,3%)
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25 storie emblematiche
AntonioCianciulloedErmete

Realacci,BurBibliotecaUniv.
Rizzoli(collanaFuturopassato):
un’economiadel"viverebene",
fondatasuvalorinonmisurabili
conilmetrodellaquantità.

Pininfarina Innovazione amica dell’Ambiente (XI edizione)Molinia società agricola

 www.symbola.net
Symbola - La Fondazione per le qualità

italiane nasce nel 2005

www.unioncamere.it
Unione delle Camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura

www.tagliacarne.it
Dal ’86 l’Istituto Guglielmo Tagliacarne

promuove la cultura economica

Unvecchioautobusa
motoretermico cambia
pelleesiconverte in

ibrido.Con il lanciodi questo
progettoPininfarina vuole
contribuireallariduzione
dell’inquinamento
atmosfericoe acusticodelle
nostrecittà,grazie alla
motorizzazione ibrida(1,3
multijete duemotorielettrici)
eal recuperodi energia in
frenata.Da nonsottovalutare
ilcontenimento deicostie
degli investimenti per le
aziendeTLPe delle
amministrazionipubbliche,
legatoal bassoprezzo
d’acquisto(-60% rispettoad
unbusibrido nuovo)e aun
costodieserciziopiù basso
rispettoal fulldiesel. Il
revamping deivecchiautobus
permettedi renderemeno
inquinante il trasporto
pubblico, senzaessere
costrettiamodificare l’intero
parcomacchinea
disposizionedel comunee
risolve il problemadello
smaltimentodeimezzi
obsoleti.Nello specifico, in
questoprogetto ilmotore
termicooriginaleviene
sostituitoconunaunitàdi
generazioneenergia euro5, 1.3
Multi jet 69kW,che assiste la
trazioneelettrica, la ricarica
dellebatteria e i servizi

idrauliciepneumatici.La
trazioneelettricaè composta
daduemotori elettrici
accoppiatiaun
riduttore-sommatoredi
velocità. Il paccobatteriaagli
ionidi litioe ilBattery
ManagementSystem sono
pensaticoerentementealla
missioneveicolo e la nuova
drivelineè integratacon
l’architettura
elettrica/elettronicadi
origine.Graziealsoftware di
controllosviluppato in
collaborazionecon ipartner,
Hybusrecupera energia in
frenata.A livellodi stile,
l’autobusmantiene le forme
originarie, se purcon
interventidi ripristino della
carrozzeriae la propostadi
unanuova livrea cheriprende
icoloridellabandiera italiana
percelebrare i 150 anni
dell’Unitàd’Italia.All’interno,
l’interventopiù importante
riguardal’area posteriore,
opportunamentemodificata
perconsentire
l’alloggiamentodellastruttura
disostegno dellebatterie.

IlprogettoHybussi
inseriscenel filone della
mobilitàsostenibile, unadelle
lineestrategicheprioritarie
perPininfarina chedaanniè
pioniere.
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Numeri uno. Renzo Piano (sulla sinistra) con sullo sfondo
il Generatore eolico Libellula progettato per Enel green power I SITI

La società agricola
Molinia ha adottatto
Risosecondonatura,

una tecnica innovativa di
coltivazione del riso che
permette la riduzione
delle emissioni, l’aumento
della biodiversità delle
risaie, e della sostanza
organica nei terreni e una
notevole diminuzione dei
consumi d’acqua.

I primi esperimenti di
coltivazione col metodo
Riso secondo natura (Rsn)
risalgono al 1990, da allora
Rsn è stato messo a punto
nei più svariati areali di
produzione del riso, dai
terreni argillosi e forti a
quelli sciolti e sabbiosi
lungo ai fiumi fino alle zone
tropicali e subtropicali,
dove vengono realizzati più
raccolti all’anno con questa
tecnica.

Lariduzione delle oredi
lavorazione,dellapotenza,
delnumero deimacchinarie
lanotevoledurabilitàdelle
eco-macchine,unitamente
alladiminuzionedei
trattamentichimicie delle
quantitàdiconcime, sonoi
risultati raggiuntidaquesta
metodologia.

Ilmetododimostra come
siapossibile produrre in

modocompetitivo,
ecocompatibileed
economico, richiamando
l’attenzionea una
cooperazioneconi
meccanismie iciclinaturali,
al finediutilizzare"i servizi"
già"naturalmente"messia
disposizionedagli
ecosistemi.

Grazieallasuasemplicità,
èuna tecnicaapplicabilee
replicabilesia neipaesi
industrializzaticheneipaesi
inviadi sviluppo.

Utilizzandoilprotocollo
della tecnicadicoltivazione
Rsn˚e le treecomacchinesi
ottiene:una riduzionedelle
emissionicheva dal50
all’80%in menorispetto ai
sistemidicoltivazione
convenzionali;un aumento
dellabiodiversitàdelle risaie,
connotevole incremento
dell’avifauna,della
pedofaunaedeipiccoliesseri
chepopolano lerisaie;un
aumentodellasostanza
organicadei terrenigiàdel
20%fin dalprimo annodi
coltivazioneconilmetodo
Rsn˚;unadiminuzionedei
consumidell’ acqua
d’irrigazionedel 50%,
rispettoai sistemidi
coltivazioneconvenzionali.
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Bus cambia pelle
e diventa un ibrido

Nel 2001 Legambiente e
Politecnico di Milano
diedero vita al premio

all’Innovazione amica
dell’ambiente rivolto allo
sviluppo e alla diffusione di
soluzioni innovative tese al
miglioramento della qualità
della vita, nel rispetto
dell’ambiente.
Nell’undicesima edizione
appena conclusasi il
riconoscimento promosso da
Legambiente, Regione
Lombardia, Fondazione
Cariplo e Confindustria ha
visto come tema
"Sostenibilità oggi: città verdi,
reti intelligenti e risorse
rinnovabili con 160
innovazioni partecipanti. «A
dimostrazione di come -

spiega Andrea Poggio, vice
direttore di Legambiente - la
green economy sia una vera
risposta alla crisi e di come le
imprese più lungimiranti,
utilizzando nuove tecnologie,
siano in grado di aprirsi a
nuovi settori di mercato e
realizzare una maggiore
efficienza nell’uso e nel
riutilizzo delle risorse
sviluppando organizzazioni e
sistemi all’avanguardia». La
rivoluzione della sostenibilità
riguarda dunque l’energia ma
non solo: una nuova civiltà
agricola e industriale sta,
infatti, sostituendo strutture e
reti obsolete e le città si
stanno evolvendo in villaggi

urbani interconnessi dove si
vive, ci si muove, si abita, ci si
nutre e si comunica in modo
sempre più indipendente dal
petrolio e dove è migliore la
qualità della vita.

Questaconsapevolezzaha
datovitaasettericonoscimenti
asocietàvirtuosesulpiano
ambientale:Filcacooperative
perilprogetto«Residenza
Verdiana,lacasaaconsumo
zerodiClusone: l’eccellenza
delprogettoBiocasaFilca»;
BoitoManlioper"Giant", il
Generatoreintegrato
autonomonontradizionale
consistenteinunsistemaper
produrreelettricitàdalmoto
ondoso;Centraleadriatica
societàcooperativaper
"Territori.coop",raccoltadi
buonepraticheportateavanti
daCoopincollaborazionecon
125proprifornitorisui temi
dellasostenibilità;Enelgreen
powerperil"Generatore
eolicoLibellulaprogettatoda
RenzoPiano";Faamper
l’"Innovativosistemadi
accumulodienergiamodulare
basatosutecnologie litioad
altaefficienzaenergeticada
abbinareallafontirinnovabili;
Moliniasocietàagricolaper
"Risosecondonatura(Rsn˚),
unatecnica innovativadi
coltivazionedelrisoabasso

impattoambientaleche
utilizzatrenuoveecomacchine
createappositamente: il
rotolama,laraccoglitricea
strappoel’essiccatoresolare;e,
infine,PininfarinaperHybus,
laconversioneinibridodiun
vecchioautobus.

Nell’edizionediquest’annoè
ilsettoredell’energia
(efficienzaerinnovabili)afarla
dapadronaconil49%delle
innovazionipresentate.A
dimostrazionediunatendenza
disviluppodiquestosettore
cheormaisidimostra
consolidata.Il22%deiprogetti
rientranelsettoredell’abitare,a
parimeritoisettoriagricoltura
(14%)emobilità(15%).Èperò
propriol’agricolturalasorpresa
diquest’annoedaquiarrivanoi
progettipiùinnovativi:bendue
sonoleinnovazionipremiatee
duequellesegnalateche
arrivanodaquestosettore.Per
quantoriguardala
distribuzionegeografica, il
Nordèsempreintestaalla
classifica(68%)seguitoa
grandedistanzadalCentro
(19%)edalSud(13%).La
Lombardiasiconfermaancora
campionediinnovazione,con
53progetti(34%),seguita
dall’EmiliaRomagnacon22.

En.Br.
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Premi a sette eccellenze
che sanno produrre «eco»

 www.fondazioneedison.it

 www.feem.it

Rapporti. Per GreenItaly 2011 il 38% delle assunzioni programmate per l’anno in corso è riservato a figure legate alla sostenibilità

Per chi è «green» raddoppia l’export
La quota (34,8%) batte quella (18,6%) delle imprese che non puntano sull’ambiente

Un modello a cui ispirarsi. Casa in bambu a energia zero a Kuala Lumpur, in Malesia

Italiani innovativi
StefanoMicelli,“Futuro

artigiano.L’innovazionenelle
manidegliitaliani”,Marsilio,
èilmanifestodiun"nuovo
immaginario"perl’industria

Mini biblioteca
sull’innovazione

SOFT ECONOMY SPECIALE

COORDINAMENTO: Enrico Bronzo

I NUMERI DELLE ASSUNZIONI
Sono 227mila i nuovi posti
sul totale dei 600mila
previstinel 2011: 97mila
quelli legati al mondo «bio»
insenso stretto

Quantificare il peso della cultura
Ricerca“L’Italiacheverrà.
Industriaculturale,madeinItaly
eterritori”realizzatada
UnioncamereeFondazione
Symbolaconl’IstitutoTagliacarne

Distretti industriali
SandroMangiaterra,“Creatività

HighTech-Comeletecnologie
informaticheinnovanoiprodottie
trasformanoleimpresedelmade
inItaly”,Gruppo24OreconIntel
elaprefazionediAldoBonomi
(AAster)

Coltivare il riso
a impatto zero

Risosecondonatura. La tecnica innovativa di coltivazione del riso
permette una notevole diminuzione dei consumi d’acqua

Hybus. La conversione in ibrido di un vecchio mezzo permette di
risparmiare circa il 60% rispetto all’acquisto di un bus ibrido nuovo

370mila
Imprese
150milaindustrialiequasi
220miladeiserviziha
realizzatonegliultimitreanni
investimentiinprodottie
tecnologiecheassicuranoun
maggiorrisparmioenergeticoo
unminorimpattoambientale.

97mila
Assunzioni 2011 legate
a professioni green
Sonoinuovipostidilavoro
riconducibiliaisettori
tradizionalmentepiùgreen
comrinnovabili,gestionedelle
acqueerifiuti,tutela
dell’ambiente,green
mobilities,greenbuildinged
efficienzaenergetica.

SETTORI DI TENDENZA
L’agricolturaè la sorpresadi
quest’annoe da qui arrivano
i progettipiù innovativi:
due le società premiate
edue quelle segnalate
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